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I TIPI DI CAMPIONE

La definizione di un campione e di una popolazione di riferimento è frutto di una scelta del ricercatore e poi deve essere fondata sul quadro tecnico che guida l’intera ricerca.

L’operazione di campionamento consiste nell’estrarre dalla popolazione un certo numero di casi, in modo da ottenere un insieme più piccolo di soggetti che riproduce esattamente la popolazione, per tutte le proprietà che si vogliono rilevare nell’indagine. Quando un campione rispetta questi requisiti si parla di rappresentatività del campione e i risultati ottenuti a partire da esso sono generalizzabili all’intera popolazione.

La numerosità campionaria ottimale dipende essenzialmente dall’eterogeneità della popolazione di partenza. E’ necessario poi tener conto che maggiore è il livello di fiducia, ossia il grado di certezza che vogliamo avere nella generalizzazione dei risultati, maggiore sarà la numerosità del campione da considerare.

Nel condurre il processo di campionamento è possibile basarsi su due strategie di fondo. La prima fa riferimento alla seguente posizione: se la necessità primaria è quella di evitare distorsioni sistematiche nel campione l’unico buon sistema è quello di affidarsi ad una estrazione del campione che non introduca alcun tipo di distorsione nota. Questa estrazione è l’estrazione casuale. Estrazione casuale non significa chiaramente mettere nel campione i primi soggetti che capitano, ma elencare in una lista tutti i soggetti appartenenti alla popolazione, associare a ciascuno un numero d’ordine, ed estrarre da essi un campione di soggetti mediante un generatore di numeri casuali. I soggetti estratti andranno poi intervistati tutti, cercando di superare eventuali rifiuti e difficoltà di reperimento. Se si riesce ad intervistare tutti i soggetti estratti, il campione sarà privo di distorsioni sistematiche e affetto solo da distorsioni casuali. Da questa strategia discendono i campioni probabilistici, ossia i campioni nei quali ciascun soggetto della popolazione ha la stessa probabilità degli altri di essere estratto e di far parte del campione. Esempi di campioni probabilistici sono i seguenti:

· campione casuale semplice. E’ ottenuto elencando tutti i soggetti della popolazione in una lista, assegnando un numero d’ordine ad ognuno ed estraendo i soggetti con un generatore di numeri casuali.

· campione sistematico. La sistematicità che interviene nell’estrazione consiste nell’estrarre un soggetto ogni k presenti nella lista di campionamento, partendo dalla posizione i-esima, scelta casualmente.

· campione stratificato. Consiste nel dividere la popolazione in strati quanto più possibile omogenei tra loro ed estrarre un campione casuale ad ogni strato.

· campione a grappolo. Si individuano nella popolazione gruppi naturali (grappoli) quanto più eterogenei al loro interno quanto più omogenei con altri gruppi simili. Estraendo in modo casuale uno o più grappoli, si avrà un campione che riprodurrà gran parte dell’eterogeneità della popolazione di partenza. E’ adatto per popolazioni molto grandi e ha il vantaggio di ridurre i costi di rilevazione. I campioni probabilistici consentono la quantificazione dell’errore compiuto nella stima dei valori assunti da determinare variabili della popolazione sulla base dei valori assunti dalle rispettive variabili rilevate sul campione. Questo avviene attraverso i procedimenti di calcolo messi a disposizione dalla statistica induttiva monovariata.

La seconda strategia di campionamento parte dal presupposto che ottenere  un campione realmente casuale è un’ operazione difficile e costosa, la  quale garantisce un certo livello di rappresentatività, ma non la certezza assoluta di ottenere un campione rappresentativo. La difficoltà pratica di intervistare tutti i soggetti estratti fa sì che il campione risenta degli errori dovuti alle non risposte. La soluzione proposta è quella di un campionamento non probabilistico, dettato da esigenze pratiche di economicità e rapidità o dalla necessità di avere campioni che presentino soggetti con dati caratteri, scelti dal ricercatore in base ai suoi scopi.

Esempi di campioni non probabilistici sono i seguenti:

· campione accidentale. Si ha un campione accidentale quando il ricercatore sceglie come rispondenti alla sua indagine le prime persone che capitano, senza criteri definiti. Questa tecnica viene utilizzata quando lo impongono le esigenze di tempo e denaro. 

· campione ragionato. Si compone una griglia con tutti i fattori e  per ogni combinazione si sceglie un certo numero di soggetti.

· campione per quote. E’ simile al campionamento stratificato, da cui si differenzia perché la selezione degli individui all’interno di ogni strato non viene fatta per campionamento casuale ma viene lasciata alla discrezione degli intervistatori.

· campione a valanga. Prevede di scegliere un certo numero di soggetti dotati delle caratteristiche richieste dall’indagine, intervistarli e  chiedere loro altri nominativi da intervistare, in modo da creare un “effetto valanga”.

· campione per dimensioni. In questa tecnica di campionamento è necessario specificare in anticipo tutte le dimensioni coinvolte nella rilevazione. Con essa viene definita una griglia multidimensionale, e per ogni possibile combinazione degli stati sulle diverse dimensioni deve essere incluso almeno un caso nel campione, in modo da non avere combinazioni non rappresentate.

· campione ad elementi rappresentativi. Il ricercatore sceglie a sua discrezione i soggetti che ritiene rappresentativi per le finalità della ricerca.

· campione per panel. Si crea un gruppo con un numero limitato di soggetti distribuiti per aree geografiche e caratteristiche socio-economiche, i quali vengono intervistati in modo ripetuto a cadenze regolari. Il campione per panel consente anche di ottenere informazioni in tempi brevissimi, anche in relazione a specifici eventi di attualità.

· campione ciclico istituzionale ricorrente. Questo è molto utilizzato nella ricerca scolastica.
Le differenti strategie di ricerca, anche in virtù dei differenti scopi che si pongono, utilizzano tecniche diverse  di campionamento.

Ricerca basata sulla matrice dei dati: vengono utilizzati tutti i tipi di campionamento probabilistico se la ricerca ha finalità nomotetiche, oppure il campionamento per quote o per dimensioni, se l’intento è intuire possibili regolarità tendenziali. Si utilizza il campionamento per panel quando si vuole studiare l’evoluzione nel tempo di opinioni ed atteggiamenti o “fotografare” la situazione attuale in tempi brevissimi.

Ricerca interpretativa: si utilizzano principalmente campioni non probabilistici, quali il campionamento a elementi rappresentativi, per quote, per dimensioni o a valanga.

Ricerca per esperimento: dato che l’obiettivo è giungere ad identificare nessi causali tra fattori, non limitati ai campioni sotto esame, si utilizza il campionamento probabilistico, in genere a gruppi, per selezionare i gruppi sperimentali e di controllo.

Ricerca azione: si tende per quanto possibile a coinvolgere tutti gli attori presenti nella situazione educativa studiata, quindi si opera prevalentemente su popolazioni e non su campioni. Nei casi in cui non si possa fare a meno di campionare, si ricorre al campionamento ragionato, non probabilistico.

Ricerca basata sugli studi di caso: si utilizzano tecniche di campionamento ragionato, perlopiù ad elementi rappresentativi.
